Relazione

Ripensando al tuo percorso di formazione vorrei che ti chiedessi di raccontare una relazione educativa particolarmente significativa . Quali erano le caratteristiche e cosa ti ha insegnato.
Come docente di sostegno, sono più di vent’anni che insegno nella Scuola secondaria di primo grado,ho seguito molti alunni diversamente abili che inevitabilmente porto nel cuore,di ciascuno ho ben presente nome, viso e storia personale. Mi hanno insegnato e trasmesso tanto e spero di aver fatto altrettanto,ciò che non ho mai tralasciato di dare loro è l’ascolto,l’ascolto alle loro emozioni,alle loro frustrazioni, al loro raccontarsi ogni giorno da cui ho carpito la chiave d’accesso che mi ha consentito sempre di poter istaurare un rapporto empatico indispensabile per un buona trasmissione dei “saperi”.Ci sono sempre stata per loro e per alcuni ci sono ancora, sebbene siano trascorsi anni dal loro esame di licenza media. Da diciannove anni insegno nella stessa Scuola, da due anni Istituto Comprensivo e in qualità di Funzione Strumentale per il sostegno mi occupo delle problematiche e necessità di ciascun alunno in situazione di disagio. Quest’anno grazie al placet della Dirigente Scolastica, ho avuto modo di poter intervenire in ambito educativo sull’ alunno Pietro della scuola primaria, ipotizzando per lui un progetto trasversale. Pietro un grazioso brunetto   di otto anni che frequenta la classe terza è affetto da ADHD,disturbo evolutivo dell’autocontrollo,l’eccessiva vivacità del bambino ha messo in crisi e in discussione la professionalità delle sue insegnanti, creando in loro un profondo senso di frustrazione e di impotenza ,e quindi il mio intervento è nato anche come un’ esigenza e un naturale supporto alle insegnanti che avendo enormi difficoltà a gestire gli impeti di Pietro hanno chiesto la mia collaborazione. La difficoltà prevalente del bambino è l’incapacità di rispondere all’invito dell’insegnante a svolgere quanto gli viene richiesto. Per quanto mi riguarda ho cercato di concordare con l’alunno piccoli e realistici obiettivi comportamentali e didattici da raggiungere in breve tempo,ho programmato l’utilizzo di tecniche di documentata efficacia(attività ginnico-sportiva, introduzione di routine,tempi di lavoro brevi o con piccole pause, gratificazioni immediate e procedure di controllo degli antecedenti e conseguenti).Essendo il gioco la vita stessa del bambino, ho proposto attività di gioco-sport con la quale Pietro ha avuto modo di vivere un’ esperienza che gli ha permesso di avere consapevolezza di ogni suo agire e avuto modo di esprimersi in qualcosa di importante e sempre a propria misura,imparando a gestire il proprio corpo e le proprie inquietudini. L’attività che Pietro ha amato più di tutte quelle che gli ho proposto, è stata quella che lo ha tenuto impegnato nei compiti di realtà ”Come organizzare con piante e fiori un piccolo giardino”,il contatto con la natura e l’utilizzo dei vari arnesi da giardino hanno catturato la sua attenzione, finalmente! Si è innescato in lui un processo di interesse talmente forte che ha consentito di farmi ascoltare , e a piccoli passi,insieme, abbiamo allestito il  “suo” giardino,del quale è molto fiero, ed io con lui. Quest’esperienza più delle altre mi ha insegnato che non bisogna mai scoraggiarsi e innanzitutto mai perdere il sorriso,perché i nostri alunni ci osservano proprio come noi osserviamo loro,spesso hanno più bisogno di quel sorriso che d’altro. Ed è proprio vero…una tazza di scienza,un barile di pazienza e un oceano d’amore sono i requisiti che consentono a noi umili “curatori” in questo caso educatori di raccogliere i nostri frutti.
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